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Incendi, un tragico bilancio 
Sardegna, ancora ima volta 

il governo è intervenuto 
a disastro già consumato 

La furia devastatrice del fuoco sembra intanto sopita - 1500 gli sfollati, otto i morti 

Si aggrava il conflitto nell'Africa centrale 
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Nuovi attacchi 
aerei sul Ciad 
Aiuti da Parigi 

Stato d'allarme delle navi della VI flotta USA - La Francia invierà 
solo «armamenti antiaerei» - Un appello di Perez De Cuellar 

CAGLIARI: Un bersagliere dei reparti inviati nell'isola per colla
borerà 2'!'opora «*< sppommento denti incendi 

Dalla redazione 
CAGLIARI — La furia devastatrice del 
fuoco sembra essersi sopita. Intanto al 
centro operativo di Cagliari giungono 
segnalazioni di roghi dalla Gallura e 
dall'Oristanese, poca cosa rispetto all' 
inferno del giorni scorsi. Agosto, 11 mese 
più temuto, è cominciato In un clima di 
calma e di tranquillità. Una calma Ir
reale. 

La stragrande maggioranza di cam
pagne, boschi, plnpte, sono ridotti a lan
de desertiche. Il disastro è sen7a prece
denti. Millecinquecento le persone eva
cuate dai centri di Montevecchlo; In-
fortusle e S. Giovanni; 8 1 morti. Quasi 
0 mila ettari di terreno sono già stati 

distrutti. Il fuoco ha distrutto anche zo
ne a memoria d'uomo Incontaminate. 
Foreste secolari come quella di Mor-
gonglori e del Monte Arci, nell'Orlsta-
nese, sono state bruciate Interamente, 
senza motivi comprensibili. Il terreno 
non si presta Infatti al pascoli né ad 
altro tipo di utilizzazione. Perché allora 
gli incerdl? Casi come questi danno l'e
satta dlmensloine della straordinarietà 
dell'attacco degli Incendiari, senza pre
cedenti anche in un'Isola così esposta, 
per 11 tipo di economia e di conforma
zione del territorio, come è la Sardegna. 
Interi reparti di soldati, di guardie fore
stali, di vigili del fuoco da qualche gior
no sorvegliano... il deserto. È amaro 
constatare come l'intervento sia stato 
deciso quando il disastro era ormai 

compiuto. Il massiccio spiegamento di 
forze e di mezzi c'è stato Infatti solo da 
pochi giorni. L'impressione è che a Ro
ma non ci sia stata consapevolezza del 
problema fino a quando la situazione 
non ha assunto connotati tragici. Solo 
dopo la morte di sette uomini a Tempio 
si e compresa l'emergenza. Appena ieri, 
dopo quasi due settimane cioè dall'ini
zio del roghi, 11 ministro dell'Interno ha 
richiamato In Sardegna duecento vigili 
del fuoco volontari. L'organico regiona
le sale a circa 900 unita. Sempre Ieri, 
inoltre, la Protezione Civile ha assegna
to alla Regione Sardegna quattro mi
liardi per fronteggiare la drammatica 
situazione. 

La maggior parte della forza militare 
è concentrata in Gallura, nelle zone del 
Monte Llmbara. L'opera del soldati, con 
la diminuzione degli incendi, è diretta 
soprattutto alla prevenzione I militari, 
armati di zappa e di estintori, rivoltano 
la terra, spengono 1 più piccoli focolai di 
Incendio per evitare che il caldo favori
sca 11 propagarsi del fuoco appiccato 
dal plromanl. 

È ancora presto per fare 11 bilancio 
complessivo di questa drammatica sta
gione di fuoco. Le proporzioni del disa
stro saranno chiare solo nel prossimi 
mesi. Molto però si può dire sul modo e 
sul sistemi di Intervento. 

•11 dato numerico delle guardie fore
stali dice da solo come si affronta il fe
nomeno degli incendi in Sardegna — 

ha detto 11 parlamentare della sinistra 
indipendente Salvatore Mannuzzl — 
128 uomini in un'isola in cui gli incendi 
sono endemici quasi quanto il primato 
del disoccupati e degli operai tenuti in 
cassa Integrazione! L'Incapacità di go
vernare la natura si confonde con l'In
capacità di governo a tutti 1 livelli. Per 
contro le popolazioni sarde hanno avu
to una grande prova in questa vicenda. 
SI ritrovano adesso con le campagne 
bruciate attorno, con le greggi supersti
ti affamate. Non bisogna esasperare, in 
?[uesto momento, il sentimento, cosi 
ondato, di abbandono. Sarebbe grave 

se non venissero accolte ed adoperate 
utilmente la generosità civile, da parte 
dello stato, delle istituzioni pubbliche e 
delle organizzazioni politiche. 

In Sardegna è giunto Intanto anche 11 
capo di stalo maggiore dell'Aeronauti
ca, generale Lamberto Bertolucci, per 
coordinare direttamente gli interventi 
di aerei e di elicotteri nella guerra del 
fuoco. 

Oggi intanto comincia a Nuoro il pro
cesso contro i cinque pastori di Orune, 
sorpresi una settimana fa nelle campa
gne di Bittl ad appiccare un incendio. Il 
giudizio, pe direttissima, è stato prece
duto da discussioni e da polemiche. Il 
questore di Nuoro, in particolare, ha 
sollecitato "applicazione del'e norme 
della legge antimafia per 1 piromani. 

Paolo Branca 

Calabria meno 
infuocata, 

ma si teme 
per colture 

e allevamenti 
Proteste nei comuni della pre-Sila per 

mancanza d'acqua - Sei sindaci si sono 
costituiti parte civile contro la Cassa 

del Mezzogiorno - 70 famiglie senza casa SANTA CATERINA DELLO JONIO (R. Calabria): La cattedrale dopo il tremendo incendio che ha colpito il centro sulla costa calabra 

REGGIO CALABRIA — La 
Calabria brucia ancora ma 
l'emergenza può dirsi ormai 
superata: a Santa Caterina 
dello Jonlo prima assediata e 
poi aggredita dal violento In
cendio delle circostanti bo
scaglie, 1 vigili del fuoco sono 
ancora rimasti per spegnere 
sporadici focolai ancora vivi 
nel vecchio centro. Ben 70 fa
miglie, rimaste prive di casa, 
sono state alloggiate in un 
convento della frazione Ma
rina. Danni notevoli hanno 
subito le parti architettoni
che e decorative della chiesa, 
aggredita dal violento incen
dio propagatosi nell'abitato. 
In provincia di Reggio Cala
bria (che, assieme alla pro
vincia di Catanzaro, ha subi
to notevolissimi danni) 5 et
tari di bosco sono stati divo
rati dalle fiamme nelle mon
tagne di Pallzzi: altri incendi 

di natura più limitata si sono 
sviluppati a Samo ed a Delia-
nova. Il lancio di liquidi ri
tardanti da parte degli eli
cotteri e l'azione congiunta a 
terra hanno già circoscritto i 
focolai. Pertanto la Protezio
ne Civile ha assegnato un 
miliardo alla Regione Cala
bria per far fronte al danni. 
Questa nuova tragedia che si 
è abbattuta sulla Calabria è 
dovuta — come denuncia la 
Confcoltivatori di Reggio 
Calabna — soprattutto «alla 
mancanza di serie misure di 
prevenzione da parte del 
pubblici poteri ed all'assenza 
di una organica politica di 
difesa del territorio e dell' 
ambiente. Anche la segrete
ria regionale del PCI e quella 
della Federazione di Catan
zaro hanno emesso un co
municato nel quale si de
nuncia «la pesante sottova

lutazione da parte delle au
torità che si ripercuote sulle 
popolazioni e sul territorio 
gravemente danneggiato*. 
Hanno fatto cilecca 1 nume
rosi punti radio di avvista
mento di incendio, si è mani
festata del tutto inadeguata 
l'azione della protezione civi
le ed il coordinamento regio
nale in una regione che co
nosce non soltanto la furia 
delle acque e gli sconvolgi
menti sismici ma, da alcuni 
anni, l'esplodere nel torrido 
caldo estivo di incendi sem
pre più vasti ed iucntrolla-
bili e non tutti provocati da 
autocombustione. A rilento è 
anche l'azione di rilevanto 
dei danni che sono ingentls-
simi: la Confcoltivatori ha 
chiesto alla giunta regionale, 
che si è riunita ieri mattina, 
tempestivi provvedimenti 
•per salvare colture ed alle

vamenti ancora in pericolo*, 
per un censimento rapido dei 
danni, per indennizzare — 
senza lungaggini burocrati
che — i contadini e gli alle
vatori delle zone colpite da
gli incendi. Assieme ad altre 
organizzazioni di categoria è 
stato chiesto che la giunta 
regionale rivendica al gover
no centrale l'applicazione 
della legge sulle calamità 
naturali. 

Contro la mancanza di ac
qua potabile hanno manife
stato, ieri mattina, a Cosen
za, diverse centinaia di citta
dini di sei comuni della pre-
Sila (Predace, Serra Pedace, 
Spezzano Sila, Spezzano Pic
colo, Pietrafitta, Casale 
Bruzzio). Assieme ai loro sin
daci hanno protestato presso 
gli uffici della sezione ac
quedotti della Cassa per il 

Mezzogiorno il cui responsa
bile dopo aver avviato fin dal 
1976 la costruzione di un ba
cino di raccolta delle acque 
del «Cardone», non sa, oggi, 
spiegarsi perché ogni cosa 
sia rimasta ferma. 

Fino ad oggi sono stati 
spesi circa 2 miliardi di lire: 
ma, nel 1981, un temporale 
distrusse, per circa 800 mi
lioni di lire, lavori di sbarra
mento sul «Cardone*. Si trat
ta di imperizia, di incapacità 
progettuale? I sindaci dei sei 
comuni, che, paradossal
mente, forniscono con le loro 
numerose sorgenti di acqua 
potabile molti comuni vicini, 
hanno, perciò, deciso di co
stituirsi parte civile contro la 
Cassa per il Mezzogiorno e di 
denunciare alla procura del
la Repubblica di Cosenza gli 
eventuali responsabili dì in

capacità e di sperpero del 
pubblico denaro. Contro l'in
capacità operativa degli uffi
ci periferici e centrali della 
Cassa per il Mezzogiorno 1 
sindaci di Spezzano Piccolo, 
Silvio Lecce, e di Spezzano 
Sila, De Santis, hanno e-
spresso pesanti atti di accusa 
e denunciato l'estrema peri
colosità di una situazione 
drammatica ed esasperante. 
Con reti idriche risalenti al 
lontano 1934 non è infatti 
possìbile fare fronte alle più 
elementari esigenze di rifor
nimento idrico nei paesi del 
la pre-Sila. Non è, anche 
questo, un segno dello stato 
di crisi e di confusione in cui 
si trova la Calabria dopo an
ni di malgoverno, corruzione 
ed inefficienza dei pubblici 
poteri? 

Enzo Lacaria 

Lui aveva 22 anni, lei appena 16: non aiuta a capire il messaggio lasciato sul sellino delio scooter 

Si uccidono insieme, annegandosi nel Tevere 
Ripescato ieri dai sommozzatori soltanto il corpo della ragazza - L'annegamento nei pressi del Ponte del Grillo, verso Montero-
tondo, a est della capitale - Giustificazioni confuse e incerte parole d'amore - «Punk? Solo stravaganti, come tutti i giovani» 

ROMA — •Così abbiamo ri
solto I problemi vostri e no
stri. Per il funerale vorrem
mo una tomba vicino e una 
semplice lapide. Abbiamo 
fatto questa cosa perché era
vamo arrivati al punto che In 
questo mondo non si può più 
vivere, anche se eravamo 
riusciti a trovare la felici-

Hanno lasciato il messag
gio sulla sella della vespa tra 
le Indicazioni di una ricetta 
per la dieta macrobiotica e 
qualche consiglio sul trucco 
del punk, si sono sfilati san
dali e magliette, poi, forse 
abbracciati, si sono lasciati 
andare giù nell'acqua, fino al 
fondo limaccioso dei Tevere, 
sotto l'arcata del ponte del 
Grillo, là dove il fiume lam
bisce le ultime propaggini di 
Monterotondo, un centro a 
una quindicina di chilometri 
da Roma. DI loro non è rima
sto che 11 nome, Maria Cristi
na MascI e Cosentino Calo

gero. Sedici anni lei, venti-
due lui. Il corpo della ragaz
za è stato trovato Ieri matti
na a poche ore dalla scom
parsa, quello del giovane lo 
stanno ancora cercando i 
sommozzatori del carabinie
ri. 

Un doppio suicidio che 
non trova ragione, almeno 
per la gente del paese abitua
ta a veder passare tutti i 
giorni quei due giovani ag
ghindati nelle fogge più stra
ne, gli abiti vistosi, 1 capelli 
tagliati e colorati con le tinte 
più azzardate. Un doppio 
suicidio incomprensibile an
che per i genitori che ora di
sperati cercano di trovare il 
•perché» nelle poche parole 
scritte di getto su un pezzetto 
dì carta. «Mamma Graziella, 
scusami*, dice Calogero; 
«Cercate di reagire in modo 
diverso* si raccomanda Ma
ria Cristina. E infine un ri
cordo, quasi una poesia una 
Incerta, infantile poesia d'a

more lasciata su un kleenex 
sgualcito: «Oggi è domenica 
26 giugno data che mi ricor
da le ore felici. Questa mar
gherita la sto raccogliendo ai 
parco Trentani e vicino a me 
c'è il mio boy friend. Caloge
ro il mio dolce, affettuoso, a-
moroso™ il mio tutto. E* Lui, 
lo devo scrivere con la maiu
scola, Lui che è un dio da a-
dorare e venerare. E Lui in
tanto rolla una canna e ogni 
tanto legge quel che ho scrìt
to-.*. Quindi anche droga 
leggera, stando alla descri
zione di Maria Cristina. 

Si conoscevano appena, 
stavano insieme da qualche 
me«;e. Maria Cristina che era 
apprendista da un parruc
chiere gli aveva tagliato i ca
pelli a zero, come voleva una 
certa moda. I suoi invece li 
aveva solo decolorati per 
passarci sopra una striscia di 
ossigeno. «Punk» dicono a-
desso tutti, erano punk. Ma è 
difficile, guardando anche 

questi giovani, questi amici 
dei due annegati che per tut
ta la giornata sfilano con gli 
occhi fissi sulla corrente del 
fiume, stabilire quanto ci sia 
di convinzione, di scelta in 
qualche modo maturata nel 
loro atteggiamento anche e-
steriore, e quanto ci sia inve
ce di suggestione, di sotto
missione ai riti collettivi e ai 
fantasmi di una città lonta
na. 

•Voleva andarsene, partire 
— raccontano gli amici dì 
•Nìco* —; parlava sempre dei 
viaggi fatti tre anni fa quan
do si era imbarcato». Si fa a-
vantl un ragazzetto scuoten
do i lunghi capelli, tagliuzza
ti in cima: «S'era solo rotto di 
fare questa vita. Tutto qui. 
Pensava ad altre cose lui, era 
un mistico; sai che vuol dire 
mistico? Uno che sta sempre 
in meditazione. E a un certo 
momento s'è buttato e s'è 
portato dietro anche quella 

povera disgraziata... E poi 1' 
aveva detto anche in giro che 
voleva farla finita, ne aveva 
parlato con Sergio, Sergio 
Bellarino, sì il "riccio", come 
lo eh amiamo noì^ Ci pensa
va da parecchio tempo, non è 
stata una cosa improvvisa*. 

È vero? È andata vera
mente cesi? «Non lo so, e cre
do che nessuno sappia cosa è 
successo l'altra sera tra mia 
nipote e quel ragazzo», ri
sponde lo zio di Maria Cristi
na mentre socchiude lenta
mente la porta di casa. «So 
solo che Cristina era una ra
gazza d'oro, semplice e tran
quilla. Aveva studiato, s'era 
presa la licenza media e per 
aiutare la famiglia (ir padre 
che è operaio allo stabili
mento della Peroni a Pietra-
lata, la madre e ie sorelle) s' 
era messa a lavorare. A set
tembre avrebbe dovuto se
guire un corso professionale. 
Introversa lei? Guardi che 

chi l'ha descritta così si sba
glia. Era una punk? Mah, se
condo me no. Certo, era gio
vane, addirittura una barn 
bina, e ci teneva a qualche 
frivolezza. Le gonne così, le 
camicette colà, i riccioli in 
un certo modo. Ma se punk 
vuol dire spilloni, qui in que
sta casa non ne ho mai visti, 
Invece divorava i giornaletti, 
fumetti e fotoromanzi. Ogni 
giorno uno nuovo in mano, 
Ma può essere questa la spie
gazione dì quello che è suc
cesso l'altra sera? Non credo, 
E poi, guardi, tre giorni fa 
Cristina è andata al mare 
con i genitori, il giorno dopo 
al mercato si è comprata una 
stoffa per un vestitino. Qual
che ora prima di morire è 
scesa in strada e poi è torna 
ta su per chiedere al padre se 
avesse voglia dì un caffè. Se
condo lei, fa così una che ha 
deciso di buttarsi a fiume?». 

Valeria Parboni 
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Dai nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia non in
tende intervenire direttamente 
nel conflitto ciadiano. Gli aerei 
da combattimento francesi Ja
guar che stazionano nel Gabon 
e nella Repubblica Centrafrica-
na di cui il presidente del Ciad 
Hissene Habre aveva chiesto a 
Parigi l'impiego urgente per 
fronteggiare i jet libici che ap
poggerebbero il ribelle Gouku-
ni Weddei a Faya Largeau, re
steranno nelle loro basi. In 
compenso Parigi non insensibi
le all'SOS di Habre invierà nel-
le prossime ore «armamenti an
tiaerei» a Ndjamena. Molto 
probabilmente cannoni da 20 
millimetri radarizzati che per
mettono il raggiungimento di 
un obiettivo in volo alla distan
za di 1500 metri da 30 millime
tri montati su carri blindati che 
raggiungono obiettivi a 2 chilo
metri e mezzo di distanza. 

La Francia pensa così di non 
cambiare posizione nel conflit
to bensì di «adattare — come 
dice un secco comunicato del 
Quai D'Orsay in risposta all'ap
pello di Habre — il suo appog
gio logistico alle condizioni dei 
combattimenti». Si tratta co
munque di un nuovo sforzo del
la Francia che non uscirebbe, 
secondo le precisazioni del por
tavoce del governo Max Gallo, 
dal quadro degli accordi di coo
perazione e di assistenza logi
stica stipulati tra ia Francia e il 
governo del Ciad nel 1976. L'in
tervento militare diretto chie
sto da Hissene Habre è dunque 
per il momento evitato e all'in
tervento dell'aviazione libica si 
dà soltanto un credito indiretto 
senza per altro accreditarlo o 
citarlo ufficialmente qui a Pari
gi-

Fin dall'inizio della crisi nel 
Ciad, Mitterrand aveva defini
to la posizione della Francia: 
appoggio al governo legale di 
Ndjamena nel quadro degli ac
cordi di cooperazione franco-
ciadiani. Parigi nel contempo 
fissava alla sua non partecipa
zione diretta ai combattimenti 
un limite preciso che non era 
quello del sostegno logistico li
bico a Gukuni Ueddei (soste
gno che Gheddafi oggi ammet
te apertamente) bensì l'inter
vento diretto di Tripoli- Parigi 
non sembra dunque ritenere 
oggi i bombardamenti libici 
delle truppe di Habre attiimo 
al caposaldo nordico di Faya 
Largeau un superamento di 
questo limite. Resta comunque 
il fatto che l'ingranaggio in cui 
si trova inserita la Francia con
tinua a girare mentre le pres-

Gukuni Ueddei 

NDJAMENA — I* autorità della capitale ciadiana hanno ieri 
nuovamente denunciato bombardamenti deii aviazione ìibics 
contro la città-oasi di Faya Largeau, nel nord del paese, ricon
quistata sabato scorso dalle forze governative. L'aviazione libica 
avrebbe bombardato a più riprese la località appoggiando le 
forze ribelli dell'ex presidente Gukuni Ueddei che da dicioto 
mesi tentano di spodestare il presidente Hissene Ha-
bré.L'agenzia stampa libica «Jana» ha ieri nuovamente smenti
to che bombardamenti dell'aviazione libica stano in corso nella 
regione e ha detto che le forze ribelli stanno assediando la città 
dove le truppe governative, guidate dallo stesso Fabré, si trove
rebbero in difficoltà. Confermando invece la versione delle auto
rità di Ndjamena, il governo americano ha ieri accusato la Libia 
di «aperta aggressione» contro il Ciad ed ha chiesto al leader 
libico Gheddafi di ritirare immediatamente le sue forze da que
sto paese. In una dichiarazione redatta in termini generici il 
dipartimento di Stato ha inoltre reso noto che funzionari ameri
cani si stanno consultando «con urgenza» con governi amici, 
inclusa la Francia, su eventuali misure da prendere. Nei giorni 
scorsi il governo di Hissene Habreaveva chiesto l'intervento del
l'aviazione di Francia, Stati Uniti, Marocco, Zaire, Egitto e Su
dan per far fronte alla nuova escalation della guerra nel nord 
del paese. «Il bombardamento libico all'interno del Ciad, — af* 
feitna la dichiarazione americana — è un ulteriore flagrante * 
non provocato intervento negli affari interni del Ciad e rappre
senta un pericoloso acuirsi della tensione». Gli USA hanno ali* 
che messo in allarme alcune unità della loro flotta nel Mediter* 
raneo in relazione alla situazione in Ciad. Lo afferma la rete 
televisiva americana CBS secondo cui il provvedimento riguar
da le portaerei «Eisenhower- e «Cora! Seà». Funzionari del Pen
tagono si sono rifiutati di confermare o smentire. Intanto, B 
segretario generale dell'ONU Javier Perez De Cuellar ha lancia
to ieri un appello a tutte le parti interessate per il rispetto della 
sovranità e della integrità del Ciad. In una dichiarazione colle
gata al presunto bombardamento libico di Faya Largeau, Perez 
De Cuellar chiede alle parti in causa di cercare «una rapida 
cessazione delle ostilità e delle sofferenze umane». 

sioni su Parigi perché compia il 
passo procedono non solo da 
parte di Hissene Habre ma an
che dagli Stati Uniti e da diver
si paesi africani francofoni (Co
sta d'Avorio, Gabon e Togo) e 
da Mobutu che qualche giorno 
fa era vedi caso a Parigi in for
ma privata e non ha mancato di 
fare visita a Mitterrand. 

D'altra parte l'aiuto logistico 
della Francia ad Habre assomi
glia già ad una vera e propria 
macchina di guerra che una 
volta messa in moto è sempre 
più diffìcile arrestare. La con
troffensiva di Hissene Habre e 
le sue vittorie su Gukuni si 
spiegano innanzitutto con 1' 
aiuto massiccio della Francia in 
materiale e consiglieri portati 
nell'ultima settimana da grandi 
cargo dell'aviazione militare 
sul terreno africano. Elargiti 
quasi in gara con i zairesi (2mi-
la para di Mobutu di stanza og
gi a NdjatP*na) e il pente aereo 
stabilito dagli americani per 1' 
invio dì armi e materiale. 

La parola d'ordine che sì fa
ceva circolare ieri a Parigi negli 
ambienti governativi era co
munque ancora la «prudenza» 
dinanzi agli SOS di Habre. Nel 
momento in cui il portavoce del 

governo annunciava l'invio dì 
armamenti antiaerei fonti vici
ne a Matignon indicano che la 
situazione sarebbe oggi favore
vole ad Habre ed alle sue forze 
perché Gukuni avrebbe subito 
delle perdite considerevoli. Si 
aggiungeva tuttavia che le 
truppe ribelli sembrerebbero 
comunque raggrupparsi e be
neficiare del sostegno aereo li
bico. E qui sorge l'interrogativo 
che contraddice gli indiretti in
viti alla prudenza: che cosa av
verrebbe se la battaglia di Faya 
Largeau oggi data per virtual
mente vinta da Habre prendes
se nelle prossime ore o nei pros
simi giorni un'altra piega? La 
guerra ciadiana lo scontro per
manente con sorti alterne tra 
Gukuni e Habre ci ha abituato 
a cambiamenti diametrali delle 
sorti di una guerra civile senza 
fine. «In questa guerra all'afri
cana, scriveva ieri l'editoriali
sta di "Liberation'' in un arti
colo dal titolo "La sinistra fran
cese nella trappola della guerra 
dei capi" non ci sono battaglie 
decisive-. Nessuna soluzione 
politi** solida per il momento 
sembra prevedibile—». 

Franco Fabiani 

A Tokio 

Delegati 
da tutto 
il mondo 
perla 
Conferenza 
antiH 

TOKIO — Con un pressante invito a interrompere il circolo 
vizioso dello corsa al rianno nucleare si è aperta ieri nella 
capitale giapponese l'annuale «Conferenza mondiale per la 
messa al bando delle anni atomiche», alla presenza di 350 
delegati giapponesi e dì 160 stranieri in rappresentanza di 33 
paesi, tra cut Stati Uniti, URSS, Gran Bretagna, Germania 
Ovest e Italia. Alla conferenza, organizzata da gruppi civici 
giapponesi con l'appoggio dei partiti socialista, comunista e 
dei sindacati, partecipano pr la prima volta dopo 17 armi 
cinque osservatori cinesi, guidati dalla signora Shi Ru Chang, 
membro del Comitato esecutivo della Federazione delle donne 
e vicepresidente dell'Associazione della Chiesa cristiana cine
se. L'Italia è rappresentata alla conferenza da Giacomo Ca-
gnes delle «Commissione per il disanno e la pace* di Comico e 
del Coordinamento dei movimenti per la pace del nostro pae
se. Nel saluto inaugurale rivolto ai partecipanti, il Cornitelo 
organizzatore ha messo in rilievo l'importanza decisiva dei 
movimenti di massa antinucleari per arrestare la corsa al riar
mo, al di là delle differenze di credo, di pensiero, di ideologia. 
di lingua e di sistema sociale e politico. Al termine dei lavori, 
previsto per domani, i partecipanti alla Conferenza si trasferi
ranno a Hiroshima dove sono in programma alcune manife
stazioni per ricordare il 38* anniversario del bombardamento 
subito dalla città nel secondo conflitto mondiale. 


